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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Nota introduttiva

			 

			Lacrime dal sottosuolo è una miscellanea di poesie di  rara finezza e sensibilità.

			La raccolta racchiude versi scritti nel corso del tempo, precisamente dal 1991 al 2024. Spiccano la ricercatezza di linguaggio e la capacità di saper con poche parole catturare da subito l’attenzione del lettore. La goccia, Farfalla di fuoco, La fanciulla divina sono solo alcuni dei diversi componimenti che vi permetteranno di entrare in punta di piedi nell’anima di una poetessa che sa volare alto.

			Cenni biografici

			 

			Annamaria De Simone, nata nel 1972, è laureata in Lettere. Con alle spalle una difficile situazione familiare, ha svolto diversi lavori tra i quali quello di redattore e copywriter. Dopo la crisi del 2009 inizia a svolgere la professione di tutor e, dopo la diagnosi di autismo, quella di educatrice scolastica. Nel 2022 consegue la laurea in Antropologia delle migrazioni, mentre nel 2023 quella in Psicologia. Affetta da un disturbo di personalità borderline e da stress post traumatico complesso ha intrapreso da diversi anni un percorso di psicoterapia. “Da grande”, oltre all’insegnante di scuola superiore, vorrebbe occupparsi di psicodiagnostica specializzata in neurodiversità. Nel 2009 ha esposto a Torre Colombera, presso una mostra di poesie e arte al femminile, Il Giardino dell’Anima. L’arte come magia dell’invisibile: brezze fruttate dal giardino delle Esperidi. Con Infilaindiana Edizioni ha pubblicato anche la raccolta di racconti Animae Indivisae.

			Lacrime dal sottosuolo

			Poesie

			 

			di

			 

			Annamaria De Simone

			– Fruscio della Notte –

			 

			E tra urla senza voce

			pause 

			in un’esistenza senza senso

			sento 

			il fremito di una foglia.

			 

			Terreno volo

			di sogni mai nati.

			 

			5 luglio 1991

			– La Goccia – 

			 

			Il Grande Leone arrivò ruggendo.

			E fu il buio sulle anime.

			 

			Ghiaccio bruciato

			di un’aliena esistenza.

			Vita bloccata alle radici 

			di un albero morto.

			 

			E urlando il tuo cuore

			piange

			alle risate invernali degli alberi.

			 

			2 settembre 1991

			 

			– Sono un angelo –

			 

			Sono un angelo,

			un angelo dalle ali spezzate,

			che tenta, invano, di spiccare il volo.

			 

			Ma non per me.

			 

			Quel cuore, 

			quel cuore senza neanche più un corpo,

			è il tuo, mamma.

			 

			Ed io,

			neanche capace di farlo volare.

			 

			Ogni giorno,

			le mie ali si spezzano un po’ di più.

			 

			 

			10 febbraio 1999

			– Sogni d’inverno – 

			 

			Segue efebico

			il filo dei miei pensieri,

			questo sonnolento ed invecchiato vivere.

			 

			Io, stanco gatto, 

			tuffo tra le zampe

			il naso infreddolito.

			 

			7 febbraio 2000

			– Altamente specializzata –

			 

			Non vedo altro adesso 

			che questa unica inquietante soluzione.

			 

			Non vedo nulla adesso, 

			solo l’ultima triste rassegnazione. 

			 

			Altamente specializzata è ciò che sono 

			Finemente specializzata, 

			ecco cosa sono diventata. 

			 

			Ogni attimo ha battuto 

			con insistenza e cinismo inaudito 

			e la tempra perfetta ha infine resistito. 

			Non mi capisci 

			Ero solo un pezzo di ferro brunito dal tempo. 

			 

			Altamente specializzata è tutto ciò che sono 

			Soavemente specializzata 

			ecco cosa sono inevitabilmente diventata. 

			 

			I tagli della lama dolgono sulla pelle, 

			le punte della spada uccidono, 

			è inevitabile. 

			Ma la mia identità 

			la mia identità rubata 

			oltremodo logorata 

			dalle battaglie che mi imprigionano. 

			 

			Sono altamente specializzata 

			e nulla più 

			Solo altamente specializzata al duello. 

			 

			Ma senza la guerra 

			senza eroici combattimenti mortali 

			la mia lama temprata 

			si erode nel tempo slabbrato degli anni.

			 

			 

			2 maggio 2001

			– Nulla aven ’n lo cor che un grande foco –

			 

			Nulla avëa ‘n lo còr che un grande fòco

			e tanto fòrte quanto sol ardèa

			che il gelo alcùn poter su di me avèa.

			L’anima piange allòra, e ‘l doma un pòco.

			 

			Bruscïa tùtto e non risparmia lòco

			lo languor dòlze che il suo ardor spandèa

			e tace il mòndo e pur ragion tacèa,

			e in tal Silènzio, tu Sol vinci il Giòco.

			 

			Or tutta sòno omai combusta, tùtta:

			lo mio Talènto in tüa Signorìa

			in tal ardòre arde, riarso d’arsùra.

			 

			Colei che fùi ora è ricostrùtta:

			Ragion, omai, ha àli di pöesìa,

			e in novel vòlo vola, soave e pùra.

			 

			4 dicembre 2001

			– Richiesta di perdono – 

			 

			Foss’io poeta, Luna immota e bella

			userei l’alma Tua e v’intingerei 

			‘l pennino e de l’amor mio parlerei;

			ma, deh, non una stella

			‘n lo mio talento ha posto il Fato,

			sì che il mio canto appare assai stonato.

			 

			Se novellier foss’io, o Sole ardente,

			sfiderei i räi a singolar tenzone

			e vincendo avrei in carta ognor il come

			di una Nike ridente

			in Suo onore raggiunta; ma sempre

			Lui, mi fe’ alba, inatta alle Tue tempre.

			 

			Sì premesso, avendo il Fato opposto,

			vo’ tosto a favellar a colui il quale

			antico amore lega meco. Tale

			al cor, ch’è ben disposto,

			è lo mi’ amor, ch’una vocina amica

			vole assai ch’una parola io gli dica.

			 

			“Messer mio”, sì vo’ dicendo ”la Fede

			Vostra, il giuro, in me è ben riposta:

			se talvolta i’ son aspra o mal disposta

			e la lingua mia lede

			maligna ‘l core Vostro, in alcun conto

			v’è a tener, ché non è mio quel volto.

			 

			Deh, sapete, “chinando il capo” i’ sono

			disgraziata e mi dolgo del mio stato,

			ma quando nacqui, sempre Lui, il Fato,

			urlò come un tuono:

			«Che faccia la sua mente bizze e salti

			quando men se l’aspetti, e stridi tanti!».

			 

			Indi vedete, amor mio, che una vena 

			di pazzia mi soverchia il ragionare

			e alcun vale, ah, io il tento!, il pugnare!

			Ahimè, che tal pena

			che proprio in Voi la rabbia mia esplode,

			Voi, lo cui nome soave il mondo ode!

			 

			Signor mio, c’è altro.” Dicendo ancora

			“La madre mia, a Voi è da sapere,

			molto errò, poverella: per vedere

			l’alme stelle ad ogn’ora

			la mia cuna mise ai lunari raggi

			che lunatici fan tutti, anche i saggi;

			 

			sì ch’io, che saggia mai son stata, devo

			sopportar anco esto peso oltre a quello

			Suo, del Fato; che in me, malo e fello

			pose il dito, e potevo

			solo ardir di sperare in alcun ch’anche

			mi amasse pazza, e con virtù manche.

			 

			Or vedete, Voi solo ardir potete

			di domar il mio core bizzo e folle

			poi che sin qui, e nessun ve lo tolle,

			senza scherno e alta rete,

			siete arrivato, e il mio accampar scuse

			non v’ha annoiato: scusate le Muse.

			 

			mie alfine, perché di tante fole

			rivolte al Fato, l’insipienza mia

			in materia, ahimè, di poesia

			vera è, e assai dole,

			non potendo poi ben di Voi cantare.

			Ma almen vedete, amor mio, che l’osare.

			 

			in poesia, se non di talento,

			almen, dei convenire, di coraggio

			è segno, come la neve se a maggio

			lieve andasse nel vento.

			E sol per Te io compio il folle gesto,

			e tento, e riesco: e nel tuo cor io resto.

			 

			19 marzo 2002

			– In un sol pugno –

			 

			In un sol pugno mi sta questo mondo,

			di terra fatto, e di fango immondo.

			 

			Di sabbia fredda ho pieno il cuore,

			per gelo, ghiaccio e nebbia ho ovunque dolore.

			 

			Stentoreo il riso, il mio petto duole;

			ma il passo è spedito, anche se non vuole.

			 

			Sbarrati gli occhi, come aperti nel mare

			…ma allora è per questo che bruciano nel sale?

			 

			L’anima trema, ma non è impigrita;

			non è l’aria che le manca, ma una vera vita.

			 

			In un sol pugno mi tiene questo mondo

			fatto di terra e di fango immondo…

			 

			28 ottobre 2002

			 

			– Per il tuo compleanno – 

			 

			Eppur io v’ho provato amor mio bello

			a mettere insieme un verso o due

			e sol per te, il giuro, ma le tue

			stelle, deh, qual rovello!

			ancor mi pungono al pensare solo

			di ancorarle come navi al molo.

			 

			Ma forse son poi io e non loro, le stelle,

			a esser poco atta al rimico certame,

			ché se così non fosse avrei il fogliame,

			sulle luci mie belle,

			del lauro ambito, a prova e alto onore

			di grande Genio e imperituro Amore.

			 

			Assai sono stonata in questo canto

			ch’alcuna rima applaude il nero tratto,

			che corre e cade, e urla come un matto,

			e nemanco il pianto

			commove la mia Musa, sì che penso,

			alfin, d’essere manca d’esto senso…

			 

			 

			Veniamo ora a le prove a quel che dico

			ch’a vantar grandi imprese sono tutti

			bravi, sia i belli e ancor di più i brutti,

			e non vale un fico

			gridar la Sorte Ria siccome attore

			che truffaldin finge un sì gran dolore!

			 

			Volli, io miserella, andare presso

			al Gran Poeta e persi tempo assai

			perché le rime invano incatenai:

			il rossore anco adesso

			inonda il viso e ascondo la follia

			nella quale ero persa per Malia.

			 

			Volli poi tentar con ardito osare

			il Dolce Stilo atto invero, io pensai,

			per le sue rime e a baciarle io provai.

			Ma ahimè, fu un potare

			invece di un poetare: ‘l mio verso

			siccom bonsai era, tristo e diverso!

			 

			Sulle altre prove io glisso, che altrimenti

			il mio uditor fedele un mancamento

			avrebbe, per noia e non per godimento;

			e poi son sufficenti 

			a mostrar che il mio amor è ben riposto

			benché il Fato in me fu mal disposto.

			 

			Ma questa storia già ve l’ho narrata

			e tosto ho da spiegar come io sia

			giunta in poesia a raccontar la mia

			traversia rimata

			quand’anche avevo detto essere inatta

			a esto gioco, ma i’ l’ giuro, non son matta.

			 

			Solo l’Ode fu pronta a contenere

			il pensier del Genio mio, – anche s’è meglio

			dir Genietto, e sol poi s’è sveglio! –

			di cui ho da temere

			in somma parte quand’all’Amor anco

			si lega, ché così mai cadrà stanco.

			 

			Dicevo alfin che il solo ardor che spinse

			il mio intelletto in quest’ambasciata

			è quel che dire fa all’innamorata

			– qual poi il cor mi ti strinse –

			quant’è grande e bello il mondo adesso

			ch’al fianco mio il cuore tuo è messo;

			ma non è sol questa la cagione

			ch’avrebbe infin un tocco di banale:

			vuole altresì essere augurale,

			e for di Ragione 

			portar lo Spirto tuo sì rallegrato,

			che un altro giro il Mondo ha completato!

			 

			19 novembre 2002

			– Il demone nero –

			 

			Soffia nel cuore che s’apre all’oblio,

			corre nel mondo,

			e ancor tra le genti,

			e brama più vita di quella che trova,

			e apre le menti per viverci dentro.

			 

			Il demone alato corrompe il sorriso,

			di nero vestito s’impone su tutto

			e domina il cuore di chi, sprovveduto,

			risponde alla porta e dentro lo invita.

			 

			È in tutto il mio mondo,

			lo vedo che scalcia perché vuole entrare 

			e bussa e rimbrotta;

			ma io non gli apro! E per questo ha giurato
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